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Cuneo, 17 novembre 2013

SCRITTORINCITTA’ 2013 - XV edizione

Cuneo, da mercoledì 13 a domenica 17 novembre

Scrittorincittà, diario di domenica 17 novembre

Scrittorincittà ha aperto la sua ultima giornata con un omaggio allo straordinario scrittore Beppe. Luca Occelli ha letto alcuni brani tratti dai libri dello scrittore di cui ricorre  il cinquantesimo anniversario della morte.
Presso la fondazione Nuto Revelli si sono ripercorse le tappe che portarono le prime formazioni partigiane a organizzarsi in valle Sture, là dove sorge la borgata Paraloup che fu la prima tappa del percorso verso un’Italia libera e liberata e dove oggi sorge un interessante centro di documentazione storica. Beatrice Verri ne ha raccontato l’esperienza della Paraloup che fu e della Paraloup odierna traendo spunto dal libro che ne ha raccolto le voci: Resistenze. Quelli di Paraloup.
Anche quest’anno scrittorincittà ha ospitato la presentazione del volume “Rendiconti” . Alcuni degli autori sono stati simpaticamente intervistati da Piero Dadone durante la presentazione del volume. Tra essi l’architetto Mauro Baracco, cuneese “d’esportazione” che insegna oggi all’università di Melbourne, il sorridente Nino Fenoglio,”storico” titolare  della cancelleria “Calcagno”, e Daniele Giorgis, giovane fotografo che ha realizzato la fotografia che correda ogni mese. Da questo tour di interviste abbiamo avuto un panorama di quella che è la sfaccettata realtà cuneese, rispecchiata in quest’opera collettiva. La presentazione ha avuto una chiusura poetica, con Chiara Giordanengo, che ci ha letto alcune delle poesie che accompagnano i suoi disegni della mostra“Talismani”.
Una affollata sala blu ha accolto Piergiorgio Odifreddi che ha avuto l’ardire di presentare un libro non suo. Con la consueta intelligente ironia Odifreddi ha introdotto infatti il De rerum Natura di Lucrezio, autore del quale il matematico si è dichiarato un vero e proprio esperto, anche perché sul suo conto non se ne sa nulla. In realtà, Odifreddi ha curato una traduzione del testo di Lucrezio, che non è soltanto tale bensì è anche edizione critica con commenti, divagazioni e trattatelli a margine che rappresentano una lettura entusiasmante, il vero piacere di perdersi nelle pieghe della cultura.

L'occasione è stata propizia per una lezione che ha spaziato tra linguistica, filosofia, arte, scienza e critica letteraria, tutte mescolate con l'imprescindibile capacità divulgativa che è propria di Odifreddi. Il pubblico cuneese ha così scoperto un Lucrezio attualissimo, fonte di ispirazione e di discussione di tanti autori antichi come Virgilio, Ovidio, Montaigne o moderni come Flaubert, Foscolo, Leopardi (definito da Carducci il Lucrezio della poesia italiana), la Yourcenar, Primo Levi, Cesare Pavese o Italo Calvino.
Il pomeriggio ha proposto una miriade di appuntamenti.

Ad aprire il pomeriggio in una sala blu gremita e partecipe è stata Clara Usón, autrice del libro La figlia (Sellerio 2013). Nel libro dell'autrice catalana, che ha dialogato con Andrea Rossini, rappresentante dell'Osservatorio Balcani e Caucaso, la situazione storica del conflitto della Bosnia Erzegovina a seguito del disfacimento della Jugoslavia del defunto Tito è vista non dalla parte delle vittime della guerra stessa, bensì dall'interno della famiglia del generale dell'esercito serbo Ratko Mladić, e in particolare dalla figlia Ana. Ana, al termine di una dolorosissima presa di coscienza di una realtà fino ad allora non percepita nella sua intrinseca mostruosità, compie un atto di estremo coraggio togliendosi la vita. L'opera si presta a diversi approcci di lettura (storico, intimistico, socio-politico) e ci conferma che il male banale e quotidiano, associato al male nazionalistico, all'ignoranza delle masse e all'assenza di valori umani e universali della classe dirigente ammorba e distrugge la vita e le speranze di generazioni intere che si trovano a dover riflettere per risolvere le questioni lasciate irrisolte dai precedenti conflitti. Il libro esorta la nostra coscienza personale e civica a vigilare criticamente.
Il primo incontro del pomeriggio al cinema Monviso ha visto protagoniste due vecchie conoscenze di scrittorincittà, Stefano Bartezzaghi e Bruno Gambarotta. In un'atmosfera divertita e rilassata i due hanno preso le mosse da Anche meno, il nuovo libro di Bartezzaghi in uscita per Mondadori, nel quale l'autore si diverte e ci diverte ritraendo la lingua dal vivo, nei suoi usi quotidiani, televisivi, giornalistici e, soprattutto, nei suoi abusi. Gambarotta e Bartezzaghi nella loro analisi sempre puntuale ma mai da matita blu hanno spaziato dal linguaggio dei necrologi a quello degli annunci immobiliari, senza dimenticare il linguaggio del bar sport e del tifo da stadio e espressioni come “affatto” e “assolutamente” che ormai sono onnipresenti e non vengono impiegate correttamente. Bartezzaghi ha poi ricostruito la travagliata storia di termini porcellum e governissimo, mentre Gambarotta ha esaminato il titolo di uno degli ultimi “Buongiorno” di Massimo Gramellini (“Barbara Frank”), facendo emergere come per le giovani generazioni, poco avvezze alla lettura dei giornali, questo non risulti immediatamente comprensibile perché richiede tutta una serie di conoscenze pregresse.

In una sede inconsueta per scrittorincittà, il seminario vescovile, Saverio Simonelli ha presentato la figura di Papa Francesco, grande letterato, passando in rassegna le sue letture preferite, gli autori prediletti, in particolare Borges, conosciuto di persona, Dostojevski, Tolkien passioni delle quali Simonelli ha spiegato le motivazioni. Non è mancato il racconto di aneddoti della vita del Pontefice che hanno ancor di più catturato l’attenzione del preparatissimo pubblico.
Di gioco d’azzardo, un argomento di grande attualità si è parlato con Cesare Gurreschi e Angela Fioroni hanno evidenziato come la politica sia in ritardo nell'affrontare il problema. Molte sono le iniziative, ma gli iter sono lunghi e non abbiamo tempo. Il problema principale è affrontare con coraggio i gestori del gioco - è stato detto -. Ma anche si è detto che occorre soprattutto un cambio culturale  e una corretta informazione sui danni del gioco sia per chi lo pratica sia per  tutti i contribuenti perché le concessionarie del gioco evadono il fisco (si parla di 90 miliardi di € complessivi) e che le azioni politiche non sono incisive, oltre ad essere spesso ribaltate dai ricorsi. Il gioco d'azzardo è la terza "industria" italiana per fatturato, pur dando poco lavoro e avendo poca utilità sociale. Fu statalizzata nel 1931 con l'obiettivo di farne un guadagno per i conti pubblici e per assicurare una protezione del settore dalle mafie e dalla criminalità. Tutte le concessioni da allora devono essere autorizzate dai questori. Questo sistema tuttavia si è rivelato poco efficace perché oggi buona parte del gioco è nella mano di criminali. I sindaci sono le figure istituzionali che più si sono esposti nell'affrontare il problema e insieme ad associazioni come Libera o a enti come le ASL hanno firmato un Manifesto per coalizzarsi contro questo problema sociale. L'ultima azione di queste forze è stata la stesura di una legge di iniziativa popolare che si spera possa incidere profondamente sulla regolamentazione del gioco d'azzardo.


Serianni, piacevolmente guidato da Federico Faloppa, ha tenuto un cristallino discorso sull’attuale situazione della lingua italiana. Il grande accademico, a differenza di molti suoi colleghi storici della lingua, ha la piacevole caratteristica di porsi in maniera estremamente ottimistica rispetto alle problematiche linguistiche. Nel suo ultimo libro, così come nel corso dell’incontro, Serianni evidenzia infatti gli elementi che “funzionano molto bene” all’interno dello scenario linguistico italiano. Con il “Corriere della Sera” del giorno sotto mano, il professore sottolinea come gli articoli di alcuni giornalisti siano dei validi modelli della nostra lingua. In poche semplici battute delinea magistralmente le complesse vicende evolutive della lingua italiana e, attraverso l’uso che lui stesso fa della sua “competenza linguistica”, ci fornisce un luminoso esempio di quali siano le possibilità comunicative della nostra, spesso bistrattata, lingua.
Il concorso letterario “Lingua madre”, ideato da Daniela Finocchi, ha lo scopo di dare voce alle donne immigrate in Italia e prevede anche una sezione per donne italiane che descrivano il loro incontro con donne straniere. Le donne migranti sono “discriminate due volte”, per questo la figura femminile è al centro del progetto che si concretizza nella pubblicazione annuale di un volume di racconti. Federica Ramella Bon, insegnante di italiano in un centro territoriale permanente (CTP), è la vincitrice della sezione “donne italiane” del 2013. Il suo racconto è un metaforico ed esteso “registro colorato”, in cui l’autrice racconta la vita della sue alunne, alcune della quali sono presenti in sala e ci raccontano direttamente la loro esperienza: dalle loro parole emerge quanto possano essere efficaci quelle “strategie di libertà” che, tra molte difficoltà e altrettanta tenacia, le hanno condotte a “nuovi inizi”.
L'illusionista Zadig stupiva il pubblico già a partire dall'impostazione del suo intervento: al Baladin café ha presentato una performance di "magia confidenziale" , in cui passando di tavolo in tavolo ha proposto a ciascun gruppo di avventori un piccolo spettacolo personalizzato. 
Al CDT invece la sezione cuneese di Emergency ha proposto al pubblico del CDT un interessante documentario  sulla  storia incredibile di otto bambini portati dalle loro famiglie presso l’ospedale cardiochirurgico di Emergency in Sudan.
Intanto in una sala blu affollata, la nota giornalista di costume Giusy Ferré ha presentato al pubblico lo stilista Antonio Marras: un artista dall'intelligenza sofisticata e sensibile, capace di filtrare la storia e le suggestioni della terra sarda ( che inevitabilmente si intrecciano con la sua biografia) e raccontarle - cosa insolita per un festival di letteratura - non tramite carta stampata ma con ago e filo. Un'affascinante forma espressiva in cui si fondono poesia, arte ed artigianalità.

Massimo Acanfora e Francesco Targhetta hanno condiviso con un pubblico raccolto ma partecipe alcune riflessioni sul sentimento di precarietà che permea la nostra epoca. Senza entrare nel merito delle ragioni storiche che l'hanno determinata, hanno però dato voce alla sensazione di deriva in cui si trovano in particolare i giovani adulti cresciuti nella società dei consumi degli anni 80 e proposto soluzioni che possono sembrare apparentemente minime, come il fare la spesa e scegliere uno stile di consumo consapevole, per cercare di contrastare quella che hanno definito "educazione alla resa" imposta dal sistema dominante.
In un incontro interessante e commuovente Di Stefano e Gulotta hanno raccontato le loro esperienze con gli errori giudiziari che hanno profondamente sconvolto le loro vite. Il primo ha parlato di una storia vissuta da spettatore: le vicende paradossali della cittadina di Avola e in particolare dei fratelli Gallo. Questi ultimi sono due fratelli litigiosi a tal punto che, quando uno dei due sparisce, l'altro è accusato automaticamente di averlo ucciso. Dopo un lungo percorso ai limiti del surreale la vicenda si conclude con il ritrovamento dello scomparso e con il racconto dei terribili anni di carcere del fratello. La vicenda di Gulotta è invece ancora più drammatica perché a parlarci di privazione di libertà e di paradossi giudiziari è stata la vittima stessa di questi fatti. In un'emozionante e triste autobiografia l'autore ha parlato senza freni della sua vita, dei suoi anni di carcere, della sua lontananza dalla famiglia e soprattutto delle falle del sistema giudiziario e dell'omertà di chi sapeva e per trent'anni non ha parlato.

Con Carlo Lucarelli assente per ragioni di salute, il teatro Toselli ha ospitato l'apprezzato e applauditissimo spettacolo L'umanità con le scarpe da ginnastica - Due atti di teatro di narrazione di e con Gabriele Buffa e con la partecipazione di Sonia Cenceschi alla chitarra e Gabriele Buffa alla fisarmonica. Lo spettacolo ha fatto rivivere al pubblico le emozioni della mitica diciottesima tappa del Giro d'Italia del 1956 da Merano al Monte Bondone, vinta dal lussemburghese Charly Gaul.
Dopo lo straordinario successo dell'anno scorso Marco Travaglio è tornato a Cuneo per presentare il suo nuovo libro in uscita per Chiarelettere intitolato Viva il re, che senza dubbi scatenerà un vivace dibattito per le tesi che contiene. Travaglio, introdotto da Stefano Caselli, ha spiegato come il suo lavoro intenda dimostrare che il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ha operato e sta tuttora operando ben al di là dei poteri che gli spettano, trasformando il nostro Paese in un sultanato senza che nessuno sollevi obiezioni. Il giornalista e vicedirettore de Il Fatto Quotidiano ha affermato che l'attuale situazione politica all'insegna delle larghe intese è il frutto della volontà di Napolitano, contrario al bipolarismo e all'alternanza destra-sinistra. Travaglio ha anche sottolineato come il risultato delle elezioni dello scorso febbraio, che testimoniava una forte volontà di cambiamento da parte dell'elettorato con il 25% al M5S, sia in realtà stato cancellato dal governo Letta, fortemente voluto dal Presidente della Repubblica. In conclusione non sono mancati riferimenti agli avvenimenti politici più recenti come il caso Cancellieri e il voto sulla decadenza di Silvio Berlusconi.
Con fare ironico e accattivante Luca Bianchini ha raccontato la sua esperienza pugliese, un matrimonio nella cittadina di Polignano che ha rivelato un'Italia f attadi stereotipi e rivalità, ma anche di valori antichi e profondi come quelli della famiglia e dell'amicizia. La realtà raccontata dall’autore con occhio ironico e attento ha mostrato un microcosmo che nel suo piccolo raccoglie tutti i pregi e i difetti dell'Italia, il ritratto di un popolo all'apparenza separato da orgoglio e permalosità, ma unito da una cultura fondata sul rispetto e sull'amore verso il prossimo.
Enrico Camanni ci ha portato verso l'alto, Natalino Russo verso il basso. Come definire l'alpinismo, seppure in modo non definitivo, se non come la ricerca del massimo pericolo con la massima prudenza? L'alpinismo è fatto di flussi e di stacchi: chi va avanti e supera i limiti e fa fare un balzo in avanti si basa comunque sull'esperienza di chi lo ha preceduto. Nel libro di parla di chi ha portato in avanti l'alpinismo segnandone l'evoluzione. Perché l'alpinismo è un'attività di singoli, di personaggi, di "nomi". Non così è la speleologia che si sviluppa sempre in un contesto sociale e che è forza di "gruppo". Né c'è un punto di arrivo: lo speleologo, che crede di essere arrivato al fondo e si è fermato davanti al "sifone", può vedere che il suo punto di arrivo si è spostato un po' più in giù perché lo speleo-sub ha scoperto un nuovo "fondo". E il fondo non è in una sola direzione, ma può essere a destra, a sinistra o magari un camino sul soffitto.
Michele Serra, di fronte ad un pubblico pieno di attese per la scottante tematica del rapporto genitori-figli nella fase dell’adolescenza, ha esordito dicendo di non avere ne’ soluzioni né ricette ma di aver voluto, con il suo libro, solo raccontare la sua storia. Che è la storia delle ansie di un genitore e del conflitto che ad un certo punto si insatura a causa dei cambiamenti che sono subentrati, prima di tutto il gap tecnologico tra generazioni, ma anche ma anche per la promiscuità iperprotettiva che fornisce continuamente alibi ai figli. Trasmettiamo ai ragazzi, ha detto Serra, una sorta di insana parodìa del Montessorismo, li priviamo dello stupore per i fenomeni naturali e accettiamo che vivano realtà prevalentemente virtuali, forniamo loro un mondo che rischia di perdere la bellezza
Nonostante questo o forse proprio per questo, ha detto Serra, io tifo per loro. Ma anche per tutti i genitori che per il fatto di esserlo sono costretti ad avere sempre dubbi.
La giornata si è conclusa con la serata-concerto al teatro Toselli a cui ha partecipato lo storico Alessandro Barbero. L’esecuzione dei Carmina Burana di Carl Orff, eseguita da una vasta formazione corale che ha attinto alle varie realtà musicali di Cuneo e Boves, in primis dal Conservatorio Ghedini, che aveva organizzato la serata, insieme all’introduzione storica del docente torinese hanno regalato al pubblico un intenso viaggio nel Medioevo.
Nell’ambito del calendario ragazzi la giornata è iniziata con un piacevolissimo spettacolo di ombre cinesi in Santa Chiara: : nella suggestiva cappella laterale i bambini sono stati coinvolti in uno spettacolo nello spettacolo: sulle ombre della volta e su una bella scenografia creata ad hoc vengono sono state proiettate le ombre colorate di simpatiche figure saltellanti. I bambini sono stati così coinvolti all’interno di un mondo fantastico, popolato di indistinti animaletti, musica tribale e uno stranissimo linguaggio che i piccoli spettatori hanno provato divertiti a interpretare.
Poco lontano, in un affollato teatro Toselli, si rinnovava il consueto appuntamento con Autori sul palco! Una piacevole mattinata per famiglie con Emanuela Bussolati, Guido Quarzo e Andrea Valente, che hanno avvicinato i giovanissimi al teatro, portando in scena la narrazione di brevi fiabe ed intrattenendo il pubblico con giochi di parole a portata di piccini. Il tutto accompagnato da classici della musica leggera italiana e famosi brani per l'infanzia, interpretati con grazia dal coro delle voci bianche Iuvenes Voce e dai musicisti del liceo artistico musicale, diretti rispettivamente da Daniela Mamino e Alessandro Spedale. 


Si è poi proseguito in sala Robinson con un laboratorio di musica: la musica speciale che possono produrre le mani, i piedi, la bocca, la lingua. Con ciascuna parte del corpo allora si può produrre una suono diverso, hanno insegnato Mara Giordano e Sara Schinco: il suono del coccodrillo, dei topi, dell’elefante e di tutti gli animali dell’arca di Noé. L’incontro è terminato con un e proprio concerto alcuni strumenti di animali che insieme al corpo hanno suonato anche alcuni strumenti ritmici.

Nel pomeriggio Massimiliano Tappari ha mostrato come la rappresentazione di un oggetto può assumere molti altri significati, tutto dipende dal punto di vista di chi osserva. Anche oggetti di uso comune sembrano assumere tutto un altro significato nel momento in cui l'autore li fa muovere o roteare. Anche i bambini possono essere artefici di questa magia, anzi sono soprattutto loro, con la loro fantasia, a poter scorgere mille sfumature di significato dalla realtà che ci circonda. E così Tappari ha fornito ai bambini delle immagini raffiguranti particolari di un teatro e ha chiesto ai bambini di aggiungervi la creatività e di trarre da questi piccoli e insignificanti oggetti delle storie che avessero a che fare con la loro vita: ne sono nati dei bellissimi libri fotografici realizzati con tanta fantasia e divertimento. 

Romina Panero invece ha intrattenuto i bambini con un laboratorio dove pezzetti di carta e cartoncino sono diventati piccole formiche e ampie tane: leggendo la storia del signor Formica l’autrice ha trasformato la sala Robinson nel mondo dei piccoli insetti e così i piccoli spettatori hanno potuto confrontarsi con una realtà piccola piccola ma anche tanto simile alla loro.

Subito dopo la stessa sala è stata invasa dai boati del pubblico giunti per l’incontro sul libro Un drago Sottosopra: la capacità di Dal Cin , autore della storia, di coinvolgere  i bambini è stata come sempre stupefacente. Aiutato dall’illustratrice Ilaria Pigaglio lo scrittore ferrarese ha raccontato la storia e ha spiegato il perché è nato questo libro che cerca di guardare oltre la paura del terremoto. L’incontro è stata anche l’occasione per dare avvio, insieme alla redattrice Agnese Ermacora, alla lettura integrale del testo che da oggi e per i prossimi giorni andrà in onda su www.radiomagica.org

L'appuntamento conclusivo del pomeriggio al cinema Monviso ha visto protagonista lo spettacolo di un artista che per Cuneo è ormai diventato un grande classico, quel Gek Tessaro che ancora una volta ha saputo richiamare un folto pubblico di grandi e piccini. Come d'incanto una perfetta fusione di musica, voce e disegno ha catapultato gli spettatori in un viaggio in terre fantastiche. Momenti di poesia e lirismo si sono alternati a tratti più ritmati e incalzanti tenendo sempre viva l'attenzione di chi per la prima volta ha apprezzato questa rappresentazione senza eguali e di chi, già fan del geniale artista, è tornato a vederlo per la seconda, la terza o la quarta volta. “Un sogno non può essere arginato”: l'ha affermato perentoriamente Tessaro, e quello di ripeterci ogni giorno questa verità potrebbe essere un ottimo proposito lasciato in eredità da questa edizione di scrittorincittà.
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